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Circolare n. 9/2018 
 

Con la presente circolare informiamo la Spett.le Clientela in merito ad alcune recenti novità in 
materia fiscale ed amministrativa. 

ULTIMI  CHIARIMENTI  IN  TEMA DI  FATTURA ELETTRONICA 

Dopo la pubblicazione della circolare n. 8/E dello 30 aprile 2018 (già commentata con precedente 
circolare di Studio), l’Agenzia delle entrate è intervenuta nuovamente in occasione del recente 
Videoforum organizzato dal quotidiano Il Sole 24Ore per il 24 maggio 2018, fornendo ulteriori 
chiarimenti applicativi.  

Riportiamo di seguito le precisazioni fornite dall’Agenzia delle entrate. 
 

DOMANDA RISPOSTA 

Conservazione 
in formato pdf 

D. Per le fatture elettroniche tra privati si chiede conferma che la sostanza 
prevale sempre sulla forma, ossia il contenuto è sempre prevalente rispetto alle 
modalità di conservazione del documento. Quindi si potrà sempre continuare a 
conservare la fattura in pdf in luogo del formato Xml della fattura elettronica? 

R. L'articolo 23-bis del Cad (Codice dell'amministrazione digitale), al comma 2 
stabilisce che “le copie e gli estratti informatici del documento informatico, se 
prodotti in conformità alle vigenti regole tecniche di cui all'articolo 71, hanno la 
stessa efficacia probatoria dell'originale da cui sono tratte se la loro conformità 
all'originale, in tutte le sue componenti, è attestata da un pubblico ufficiale a ciò 
autorizzato o se la conformità non è espressamente disconosciuta. Resta fermo, 
ove previsto, l'obbligo di conservazione dell'originale informatico”. Pertanto, 
l'operatore potrà decidere di portare in conservazione anche la copia informatica 
della fattura stessa in formato pdf, contemplato tra i formati che il D.P.C.M. 3 
dicembre 2013 considera idonei a fini della conservazione. 

Momento di 
emissione e 
scarto della 
fattura 

D. Gli operatori sono abituati ad emettere al momento della cessione di beni una 
fattura immediata. In relazione al fatto che la veicolazione al Sistema di 
interscambio (Sdi) e la relativa emissione della fattura elettronica è asincrona 
rispetto al momento di consegna del bene, è ancora possibile emettere questo 
documento immediato ? con quale valore ?  
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 R. Ai punti 2.3 e 2.4 del provvedimento del direttore dell'Agenzia protocollo n. 
89757/2018 del 30 aprile 2018, è stabilito che: 

“2.3 Per ogni file della fattura elettronica o lotto di fatture elettroniche 
correttamente ricevuti dal SdI, è fornito riscontro con le modalità descritte 
nell'allegato A del presente provvedimento”.  

“2.4 Il SdI, per ogni file della fattura elettronica o lotto di fatture elettroniche 
correttamente ricevuti, effettua successivi controlli del file stesso. In caso di 
mancato superamento dei controlli viene recapitata - entro cinque giorni - una 
"ricevuta di scarto" del file al soggetto trasmittente sul medesimo canale con cui 
è stato inviato il file al SdI. La fattura elettronica o le fatture del lotto di cui al file 
scartato dal SdI si considerano non emesse”. 

Inoltre, ai punti 4.1, 4.2, 4.3 e 4.4 del medesimo provvedimento è chiarito che, 
in caso di esito positivo dei controlli e di consegna ovvero messa a disposizione 
(nell'area riservata del cessionario/committente) della fattura elettronica, la 
fattura si considera emessa e “la data di emissione della fattura elettronica è la 
data riportata nel campo "Data" della sezione "Dati Generali" del file della fattura 
elettronica, che rappresenta una delle informazioni obbligatorie ai sensi degli 
articoli 21 e 21-bis, D.P.R. 633/1972”. 

Tanto premesso, sulla base delle disposizioni sopra riportate è possibile 
affermare che, ferme restando le previsioni dell'articolo 21, comma 4, D.P.R. 
633/1972, la fattura elettronica deve essere trasmessa al SdI al momento 
dell'effettuazione dell'operazione determinata a norma dell'articolo 6, D.P.R. 
633/1972. 

Qualora la fattura elettronica superi i controlli e venga consegnata o messa a 
disposizione dal SdI, il documento si intende emesso con la data riportata nella 
fattura stessa: pertanto, sarà rispettato il dettato normativo del citato articolo 6. 

Nel caso in cui la fattura elettronica non superi i controlli eseguiti dal SdI, la 
fattura è scartata e si considera “non emessa”. Conseguentemente, fermo 
restando che la data di trasmissione della fattura elettronica al SdI è nota e 
mutuando le consolidate regole previste per le dichiarazioni e le comunicazioni 
all'Agenzia delle Entrate, l'emittente avrà cinque giorni di tempo per trasmettere 
al SdI la fattura elettronica corretta senza incorrere nella violazione delle 
disposizioni dell'articolo 6, D.P.R. 633/1972. 
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Trasferimento 
dati in Edi 

D. Il trasferimento dei dati in Edi (Electronic data interchange) continuerà a 
sopravvivere? In quale momento e con quali modalità e con quali contenuti 
bisognerà inviare i dati al sistema di interscambio? 

R. Il processo di fatturazione elettronica regolamentato dal provvedimento del 
direttore dell'Agenzia delle entrate del 30 aprile 2018, in attuazione delle 
disposizioni dell'articolo 1, D.Lgs. 127/2015 (come riportato nell'articolo 1, 
comma 909, L. 205/2017), lascia piena libertà agli operatori di continuare a 
utilizzare processi di trasferimento dati Edi, sfruttando anche i servizi oggi offerti 
da provider e intermediari. Ciò che occorre tener presente è che, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 3, D.Lgs. 127/2015, la fattura valida ai fini fiscali è quella 
trasmessa al SdI e per la quale il Sistema fornisce all'emittente la ricevuta che 
attesta la consegna o la messa a disposizione nell'area autenticata dell'agenzia 
delle Entrate. Conseguentemente, i sistemi Edi potranno integrare i flussi delle 
fatture elettroniche xml e le conseguenti ricevute trasmesse dal SdI al fine di 
consentire all'emittente e al destinatario delle fatture la corretta gestione fiscale 
delle stesse. 

Fattura emessa 
da soggetto 
estero 

D. In caso di fuel card emessa da un soggetto estero non residente e non 
identificato in Italia il soggetto passivo nazionale deve ricevere e gestire fattura 
elettronica? 

R. Alla luce dell'articolo 1, comma 3, D.Lgs. 127/2015, così come modificato 
dall'articolo 1, comma 909, L. 205/2017, la fatturazione elettronica non coinvolge 
soggetti diversi da quelli residenti, stabiliti o identificati nel territorio dello Stato. 
Si osserva, peraltro, che laddove la fuel card non sottintenda un formale 
contratto di netting (circolare n. 42/E/2012) ma consenta l'acquisto di carburante 
presso soggetti diversi dall'emittente, ovvero di più prodotti con aliquote 
differenti, si avrà comunque un semplice documento di legittimazione, la cui 
cessione non è soggetta a Iva in forza dell'articolo 2, comma 3, lettera a), D.P.R. 
633/1972 e, conseguentemente, a quello di fatturazione (si veda circolare n. 8/E 
del 30 aprile 2018, punto 2.1.1). Va in tutti i casi rilevato che, in tale ultima 
ipotesi, al momento della cessione materiale del carburante, l'esercente 
dell'impianto di distribuzione ubicato in Italia dovrà documentare la stessa con 
fattura elettronica (qualora avvenga nei confronti di un soggetto passivo 
d'imposta). 

Rapporti con 
l’estero 

D. Si possono trasformare le fatture emesse e ricevute dall'estero in fatture 
elettroniche inviandole attraverso lo SdI in modo da adempiere all'obbligo 
mensile di comunicazione? 

R. La risposta è affermativa con riferimento solo alle fatture emesse verso 
soggetti esteri. Infatti, il punto 9.4 del provvedimento del 30.4.2018 stabilisce 
che: “Per le sole fatture emesse, le comunicazioni di cui al punto 9.1 (ossia 
relative a "operazioni di cessione di beni e di prestazione di servizi effettuate 
verso soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato") possono essere eseguite 
trasmettendo al sistema dell'Agenzia delle entrate l'intera fattura emessa, in un 
file nel formato stabilito al punto 1.3 e compilando solo il campo "Codice 
Destinatario" con un codice convenzionale indicato nelle specifiche tecniche 
allegate al presente provvedimento”. 
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Evidenziamo di seguito le recentissime novità in materia di fattura elettronica 

SCHEDA CARBURANTE ANCORA AMMESSA SINO AL 31-12-2018 

Il Consiglio dei Ministri ha approvato la proroga della fatturazione elettronica, rinviando le 
altre misure ad un successivo decreto 

Nella giornata di ieri il Consiglio dei Ministri ha approvato il decreto legge che proroga, dal 1° luglio 
2018 al 1° gennaio 2019, il termine di entrata in vigore degli obblighi di fatturazione elettronica per 
le cessioni di carburante. 
Le ulteriori misure in materia fiscale, annunciate nei giorni scorsi dal Vicepremier e Ministro dello 
Sviluppo economico, del Lavoro e delle politiche sociali Luigi Di Maio, saranno oggetto di un 
successivo decreto. 

Il rinvio degli obblighi di fatturazione elettronica per le cessioni di carburante non dovrebbe far venir 
meno la possibilità, per i distributori che si siano attrezzati tecnologicamente entro il 30 giugno 
2018, di emettere fattura elettronica su base facoltativa o su richiesta del cliente. 
D’altra parte l’Agenzia delle Entrate, con un comunicato stampa del 14 giugno 2018, aveva 
rimarcato la tempestiva messa a disposizione di tutti i servizi necessari alla generazione e alla 
ricezione delle fatture elettroniche. 
Per chi non intendesse gestire gli acquisti con la fattura elettronica, però, continuerà ad essere 
ammesso l’utilizzo della scheda carburante oppure l’esclusivo utilizzo di carte di credito, 
bancomat o di altre carte prepagate laddove questa modalità rappresenti solamente l’alternativa 
all’adozione della scheda carburante. La proroga definita ieri dal Governo non sembra incidere, 
tuttavia, su due ulteriori obblighi la cui entrata in vigore è prevista il 1° luglio 2018, vale a dire: 
 
- l’obbligo di fatturazione elettronica per le prestazioni dei subappaltatori che operano in una 
filiera di imprese nel quadro di contratti di appalto stipulati con la P.A.; 

- la memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi 
giornalieri relativi alle cessioni di carburante da utilizzare come carburanti per motori, le cui regole 
tecniche sono state definite dal provv. Agenzia delle Entrate n. 106701/2018. 

Si segnala, inoltre, che resta ferma dal 1° luglio 2018 la necessità di effettuare il pagamento per gli 
acquisti di carburante per autotrazione utilizzando mezzi “tracciabili” quali carte di credito, carte 
di debito, altre carte di pagamento ovvero bonifici, assegni o l’addebito diretto su conto corrente 
(provv. Agenzia delle Entrate n. 73203/2018), sia ai fini della documentazione del costo ex art. 164 
comma 1-bis del TUIR che ai fini della detrazione dell’IVA ex art. 19-bis1 lett. d) del DPR 633/72. 

Per quanto riguarda le ulteriori misure in materia fiscale annunciate nei giorni scorsi, il Governo ha 
deciso di rinviare le decisioni a una successiva riunione, nella quale verrà approvato un nuovo 
decreto legge. Tali interventi richiedono, infatti, ulteriori approfondimenti sia sotto il profilo 
strettamente normativo che sotto quello delle coperture finanziarie necessarie. 
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NUOVI  CHIARIMENTI  IN  TEMA DI  SPLIT  PAYMENT 

Con la circolare n. 9/E del 7 maggio 2018 l’Agenzia delle entrate ha fornito alcune indicazioni 
operative circa il funzionamento della disciplina dello split payment. 
L’articolo 17-ter, D.P.R. 633/1972 dispone che, per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi 
eseguite nei confronti della P.A., relative società controllate, nonché nei confronti delle quotate, 
l’Iva venga in ogni caso versata dai cessionari o committenti. 
Pertanto, i fornitori di beni e servizi nei confronti di tali soggetti, incasseranno l’importo del 
corrispettivo al netto dell’Iva, la quale verrà direttamente versata all’Erario dalla P.A./società stessa. 
È evidente che il cedente/prestatore, non incassando l’imposta, non dovrà farla concorrere alla 
relativa liquidazione dell’Iva. 

Am pl i amento  sogget t i vo  
Come noto, dal 1° gennaio scorso lo split payment ha ampliato il proprio raggio di azione e, 
pertanto, risulta applicabile con riferimento alle operazioni rese nei confronti di enti pubblici 
economici, regionali e locali, comprese le aziende speciali e le aziende pubbliche di servizi alla 
persona, delle fondazioni partecipate da qualsiasi tipo di P.A., nonché delle società controllate 
direttamente o indirettamente da qualsiasi tipo di P.A., ente o società soggetta allo split payment e 
delle società partecipate, per una quota non inferiore al 70%, da qualsiasi tipo di P.A., ente e 
società già assoggettata allo split payment. 
Tali ipotesi si applicano in aggiunta a quelle già precedentemente previste. 
Per l’esatta individuazione dei nuovi soggetti interessati occorre rifarsi agli elenchi pubblicati dal 
Ministero dell’economia e delle finanze sul relativo sito. Riguardo al valore da attribuire ai 
predetti elenchi, l’Agenzia delle entrate ribadisce che l’inclusione determina un effetto costitutivo 
e la disciplina dello split payment ha effetto dalla data di effettiva inclusione del soggetto nell’elenco 
e della pubblicazione dell’elenco sul sito del Dipartimento delle finanze. 
In caso di aggiornamento degli elenchi, deve ritenersi corretto il comportamento del contribuente 
che, nelle more di aggiornamento, si sia comportato coerentemente agli elenchi medesimi. 
In relazione a tali nuove fattispecie nella circolare n. 9/E/2018 l’Agenzia delle entrate precisa inoltre 
quanto segue. 

Le aziende speciali, 
le aziende pubbliche 
di servizi alla 
persona, gli enti 
pubblici economici 

Tutte le aziende speciali e le aziende pubbliche di servizi alla persona 
sono riconducibili nell’ambito soggettivo della scissione dei pagamenti, 
ancorché non siano tra le P.A. destinatarie della disciplina sulla 
fatturazione elettronica obbligatoria. 
La categoria delle aziende speciali trova il proprio riferimento normativo, 
oltre che nel Testo unico degli enti locali (D.Lgs. 267/2000), anche in 
altre disposizioni normative di carattere settoriale. 
Secondo l’Agenzia delle entrate, tra le aziende speciali interessate dal 
meccanismo della scissione dei pagamenti figurano: 

• quelle costituite dalle Camere di commercio e che rappresentano 
organismi strumentali a cui è demandato il compito di realizzare le 
iniziative funzionali al perseguimento delle finalità istituzionali di una o 
più Camera di commercio; 

• le aziende pubbliche di servizi alla persona (ASP) operanti, 
principalmente, nell’ambito dei servizi sociali e socio-sanitari, che sono 
il risultato della trasformazione degli Istituti pubblici di assistenza e 
beneficenza (IPAB), 

• gli enti pubblici economici nazionali, regionali e locali, ossia gli enti che 
operano nel campo della produzione e dello scambio di beni e servizi, 
svolgendo attività prevalentemente o esclusivamente economiche e 
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che possiedono un elevato grado di autonomia amministrativa, 
finanziaria, patrimoniale. 

Fondazioni Sono interessate dallo split payment le fondazioni partecipate da 
amministrazioni pubbliche per una percentuale complessiva del fondo di 
dotazione non inferiore al 70%. 
L’Agenzia delle entrate precisa che occorre fare riferimento al solo fondo 
di dotazione, così come determinato dall’atto di costituzione della 
fondazione stessa, anche al fine di stabilire la natura dei conferimenti al 
patrimonio dell’ente e valutare se siano riconducibili al fondo di dotazione 
o al fondo di gestione. 
Sul punto viene inoltre specificato che anche le fondazioni soggette al 
controllo di soggetti pubblici, attraverso la nomina degli organi di 
gestione della fondazione stessa, rientrino – sulla base di 
un’interpretazione coerente con lo spirito e la ratio della disciplina dello 
split payment – nel meccanismo della scissione dei pagamenti. 
Rientrano nello split payment anche le fondazioni degli ordini 
professionali. 

Società 
dalla P.A. 

controllate  Lo split payment si applica inoltre alle seguenti società: 
a) società controllate, ai sensi dell’articolo 2359, comma 1, n. 2), cod. 

civ., direttamente dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dai 
Ministeri (al riguardo l’Agenzia delle entrate precisa che oltre che il 
controllo di fatto rileva il controllo di diritto); 

b) società controllate di diritto, direttamente o indirettamente, da 
amministrazioni pubbliche soggette allo split payment; 

c) società partecipate, per una percentuale complessiva del capitale non 
inferiore al  
70%, da P.A. soggette allo split payment; 

d) società quotate inserite nell'indice FTSE MIB della Borsa italiana 
identificate agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto. L’Agenzia delle 
entrate evidenza che, le quotate prive di partita Iva italiana, non sono 
interessate dallo split payment. 

 
Per l’individuazione delle P.A. destinatarie della disciplina della scissione dei pagamenti non sono 
previsti degli elenchi, ma occorre far riferimento all’Indice delle P.A. (www.indicepa.gov.it). 
In particolare, l’articolo 5-bis del modificato DM 23.1.2015 dispone che lo split payment si applichi 
alle pubbliche amministrazioni destinatarie delle norme in materia di fatturazione elettronica 
obbligatoria. 

Fi duc ia r ie  
L’Agenzia delle entrate tratta anche il caso delle società le cui partecipazioni sono intestate 
fiduciariamente a soggetto diverso dal socio effettivo. 
Tenuto conto delle finalità che presiedono all’intestazione fiduciaria di partecipazioni, la valutazione 
circa l’applicazione della disciplina della scissione dei pagamenti alle società, le cui quote sono 
detenute da una società fiduciaria, debba essere effettuata con riferimento alla natura del soggetto 
a cui le quote stesse debbono essere ricondotte, verificando se lo stesso rientri o meno nell’ambito 
dello split payment (a nulla rilevando l’intestazione formale delle quote azionarie). 

CTU 
Viene affrontata l’ipotesi della liquidazione dei compensi ed oneri accessori dovuti ai consulenti 
tecnici d’ufficio (CTU), che operano su incarico e come ausiliari dell’Autorità giudiziaria. 
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In particolare, in tali casi occorre valutare se per l’obbligato al pagamento del compenso liquidato 
dal giudice a favore del CTU possa trovare applicazione la disciplina della scissione dei pagamenti. 
Al riguardo, l’Agenzia delle entrate afferma come il titolare passivo del rapporto di debito sia la 
parte esposta all’obbligo di sopportare l’onere economico: tale soggetto è tenuto, in base al 
provvedimento del giudice al pagamento del compenso per prestazioni professionali rese a favore 
dell’Amministrazione della giustizia, committente non esecutrice del pagamento. 
Ne consegue che il CTU deve ritenersi obbligato a emettere fattura nei confronti 
dell’Amministrazione della giustizia, in cui si evidenzi, tuttavia, che il pagamento avviene con 
denaro fornito dalla/e parte/i individuata/e dal provvedimento del giudice. 
In tali fattispecie, la P.A. (Amministrazione della giustizia), pur essendo riconducibile nell’ambito 
soggettivo di applicazione della scissione dei pagamenti, non effettua alcun pagamento del 
corrispettivo nei confronti del CTU e, per tali motivi, si deve escludere l’applicabilità della disciplina 
della scissione dei pagamenti. 
 
 

 
CINQUE  PER  MILLE:  DA VERIFICARE  L’INVIO  DELLA CONFERMA  

DELL’AGEVOLAZIONE  ENTRO  IL  PROSSIMO  2  LUGLIO  2018 
 

 
Con la circolare n. 5/E/2017 l’Agenzia delle entrate ha fornito i chiarimenti in merito al processo di 
semplificazione e razionalizzazione che ha interessato la procedura per poter accedere al beneficio 
del 5 per mille da parte dei soggetti interessati. La semplificazione prevede, nella sostanza, che gli 
enti in possesso dei requisiti per l’accesso al beneficio non siano più tenuti a ripetere ogni anno: 

• l’inoltro della domanda di iscrizione al riparto della quota del 5 per mille; 
• l’invio tramite raccomandata o pec della dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà 

confermativa dell’agevolazione.  
Tali semplificazioni, tuttavia, non hanno una applicazione generalizzata bensì risultano applicabili 
ai soli soggetti che negli anni precedenti hanno già intrapreso la prima procedura di iscrizione. 

Per quanti, invece, hanno manifestato intenzione di accedere per la prima volta al beneficio, sarà 
ancora necessario seguire le regole già previste in passato. 

Rimane pertanto in vigore per detti soggetti il fondamentale adempimento che dovrà 
necessariamente compiersi entro il prossimo 2 luglio 2018 (in quanto il 30 giugno cade di 
sabato), ovvero l’invio a mezzo lettera raccomandata o, in alternativa, a mezzo pec di una 
dichiarazione sostitutiva  

˘ 

 

A questa dichiarazione – differenziata nei contenuti per le associazioni sportive dilettantistiche 
rispetto a quella prevista per Onlus oppure ODV - va allegato un documento d’identità del legale 
rappresentante dell’ente ed entrambi i documenti (dichiarazione sostitutiva + fotocopia del 
documento d’identità) dovranno essere inviati:  

• alla DRE competente per territorio nel caso di Onlus o ODV; 
• al competente Ufficio territoriale del Coni per le associazioni sportive dilettantistiche; 
con le seguenti modalità alternative:  

alla Direzione Regionale delle Entrate competente per territorio (o all’Ufficio del CONI 
competente per territorio nel caso di associazioni sportive dilettantistiche), individuati 
avendo riguardo alla sede legale dell’ente richiedente, con la quale l’ente interessato 
conferma la sussistenza dei requisiti che consentono l’accesso al beneficio fiscale.  
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• a mezzo lettera raccomandata con ricevuta di ritorno; 
• a mezzo di posta elettronica certificata alla casella pec delle predette Direzioni Regionali 

riportando nell’oggetto “dichiarazione sostitutiva 5 per mille 2018”. 
Sia i modelli che l’elenco degli indirizzi delle diverse DRE sono scaricabili dalla specifica sezione 
contenuta nel sito dell’Agenzia (www.agenziaentrate.it). 

Cam bio  de l  l ega le  r appresenta nte  

Con riferimento all’eliminazione degli adempimenti va, infine, ricordato che la circolare n. 
5/E2017, al § 1.3., precisa che nel caso di variazione del legale rappresentante rispetto 
all’esercizio precedente, la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà va ripresentata in quanto 
la precedente “perde efficacia”. Il nuovo legale rappresentante, quindi, dovrà presentare, con le 
modalità e i termini previsti dal D.P.C.M. 23 aprile 2010 (e quindi entro il 30 giugno – che per 
quest’anno slitta al 2 luglio - tramite lettera raccomandata con ricevuta di ritorno o, in alternativa, 
a mezzo di posta elettronica certificata) una nuova dichiarazione con l’indicazione della data 
della sua nomina e di quella di iscrizione dell’ente alla ripartizione del contributo. 

Per sanare eventuali omissioni o errori commessi nell’esecuzione dell’adempimento in scadenza 
al prossimo 2 luglio 2018, resta impregiudicata la possibilità, entro il successivo 31 ottobre 2018, 
di fruire dell’istituto della cosiddetta “remissione in bonis”, che prevede il pagamento tramite 
modello di pagamento F24 della sanzione pari ad euro 250 mediante utilizzo del codice tributo 
“8115”. 
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IPER  AMMORTAMENTO:  CHIARITI  DAL  MISE  ALCUNI  ASPETTI  RELATIVI  
ALLE  TIPOLOGIE  DI  BENI  AGEVOLABILI  E  ALL’INTERCONNESSIONE 

Lo scorso 23 maggio con propria circolare il Ministero dello sviluppo economico (Mise) ha fornito 
alcuni chiarimenti relativamente alla disciplina dell’iper ammortamento, in merito alle tipologie di 
beni agevolabili e al requisito dell’interconnessione. 

Circa le tipologie di beni agevolabili si ripercorrono di seguito in forma tabellare i chiarimenti forniti. 

Guida automatica e 
semiautomatica  

La guida automatica e semiautomatica deve intendersi necessaria non per 
tutti i beni ricompresi nel citato punto 11 del primo gruppo dell’allegato A, 
ma solo per quelli qualificabili come “macchine mobili”, ai sensi della 
Direttiva 46/2007/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio.  

In base a tale documento si definisce “macchina mobile ogni veicolo 
semovente specificamente progettato e fabbricato per eseguire lavori e, 
per le sue caratteristiche costruttive, non idoneo al trasporto di passeggeri 
o di merci; le macchine montate su un telaio di veicolo a motore non sono 
considerate macchine mobili”.  

La guida automatica e semiautomatica è richiesta, dunque, a titolo 
esemplificativo per:  

• i trattori agricoli,  
• le pale gommate o i dumpers utilizzati nei cantieri edili e nelle attività di 

costruzioni in genere,  
• i carrelli utilizzati in ambito portuale per la movimentazione dei 

containers. 
L’eventuale omologazione delle “macchine mobili” per la circolazione 
stradale non assume rilievo agli effetti della disciplina agevolativa dell’iper 
ammortamento. 

Quanto alla corretta applicazione dei concetti di guida automatica e 
semiautomatica,  si osserva che: 

• la prima si riscontra solo con riguardo agli AGV (Automatic guide 
vehicle), 

• la seconda qualora le macchine siano in grado di controllare almeno 
una funzione di spostamento: ad esempio, sterzata, velocità, arresto.  

Distributori 
automatici  
c.d. “vending 
machine” 

Si ritiene che i cespiti in parola, pur potendo essere potenzialmente 
classificabili a seconda dei casi anche in diverse voci dell’allegato A, siano 
assimilabili, agli effetti della disciplina dell’iper ammortamento, ai 
“magazzini automatizzati interconnessi ai sistemi gestionali di fabbrica” e, 
quindi, ricondotti al punto 12 del primo gruppo dell’allegato citato.  

Silos dotati di 
attrezzatura 
sensoristica  

In generale gli investimenti in beni immobili devono considerarsi esclusi 
dall’ambito di applicazione dell’iper ammortamento. 

Ai fini, quindi, della esclusione dall’iper ammortamento degli investimenti 
in “fabbricati e costruzioni”, assumono rilevanza i criteri applicabili in sede 
catastale per la procedura di attribuzione della rendita degli immobili a 
destinazione speciale e particolare censibili nelle categorie catastali dei 
gruppi D ed E. Secondo tale procedura deve operarsi la distinzione tra 
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componente immobiliare e componente impiantistica dell’investimento. Ne 
deriva l’inapplicabilità dell’agevolazione al silos intesa quale opera edile, 
tuttavia si ritiene che l’eventuale dotazione o aggiunta delle attrezzature 
sensoristiche nonché dei sistemi di ventilazione o di altri congegni e 
componenti impiantistiche non possa in ogni caso modificare, nelle 
fattispecie rappresentate, la natura immobiliare dell’investimento.  

In ogni caso le suddette attrezzature sensoristiche e le altre componenti 
impiantistiche funzionali allo specifico processo produttivo possono 
assumere autonomo rilievo ai fini dell’iper ammortamento e possono 
essere classificabili nell’ambito del secondo gruppo dell’allegato A e, in 
particolare, tra gli “altri sistemi di monitoraggio in process per assicurare e 
tracciare la qualità del prodotto o del processo produttivo e che consentono 
di qualificare i processi di produzione in maniera documentabile e 
connessa al sistema informativo di fabbrica”; ferma restando la necessaria 
verifica del requisito dell’interconnessione al sistema informativo di 
fabbrica.  

Non sono in ogni caso considerati costruzioni i silos che costituiscono 
elementi della linea produttiva. 

Macchine di 
lavaggio, 
disinfezione e 
sterilizzazione di 
dispositivi medici 
impiegate nel 
settore sanitario  

Si ritiene che le macchine in questione, assolvendo alla funzione di 
riutilizzo di attrezzature, utensili e altri beni strumentali, possano essere 
assimilabili alle “macchine utensili di de-produzione e riconfezionamento 
per recuperare materiali e funzioni da scarti industriali e prodotti di ritorno 
a fine vita (ad esempio macchine per il disassemblaggio, la separazione, 
la frantumazione, il recupero chimico)” indicate al punto elenco 7 del primo 
gruppo dell’allegato A.  

Sistemi per 
l’assicurazione 
della qualità e della 
sostenibilità  

Si distinguono: 

Sistemi di gestione dell’energia reattiva Si ritiene che tali sistemi siano 
riconducibili tra gli investimenti ammessi all’iper ammortamento, ferma 
restando, comunque, la verifica del requisito dell’interconnessione. 

Sistemi di accumulo dell’energia elettrica. 

Si ritiene che i sistemi di accumulo siano da considerarsi alla stessa 
stregua delle “…soluzioni finalizzate alla produzione di energia (ad es. 
sistemi cogenerativi, sistemi di generazione di energia da qualunque fonte 
rinnovabile e non)…” e, come queste, non sono ammessi al beneficio. 

Sistemi di controllo intelligenti e connessi per la gestione e il monitoraggio 
dei consumi energetici dei sistemi di produzione dell’aria compressa. 

Si ritiene che detti sistemi possano essere riconducibili tra i beni indicati 
nella voce in questione (richiamato punto 8 del secondo gruppo 
dell’allegato A), esclusi i compressori che potranno beneficiare 
eventualmente solo della maggiorazione del super ammortamento.  

Sistemi di controllo e monitoraggio dei consumi energetici degli impianti di 
illuminazione. 
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Si ritiene che tali sistemi, non possano considerarsi ammissibili all’iper 
ammortamento. 

Impianti tecnici di 
servizio agli 
impianti produttivi  

Si ritiene possibile ammettere al beneficio dell’iper ammortamento solo i 
costi di pertinenza sostenuti per soddisfare il necessario fabbisogno della 
nuova macchina o impianto agevolabili.  

Attrezzature/utensili 
costituenti 
dotazione ordinaria 
del bene 
agevolabile  

Le attrezzature e gli altri cespiti strumentali non rientranti nella definizione 
di macchina di cui all’articolo 2, lettera a), della Direttiva 2006/42/CE non 
sono riconducibili autonomamente ad alcuna delle categorie di beni 
dell’allegato A, tuttavia gli accessori costituenti elementi strettamente 
indispensabili per la funzione che una determinata macchina è destinata a 
svolgere nell’ambito dello specifico processo produttivo possono 
assumere rilevanza agli effetti della disciplina agevolativa nei limiti in cui 
costituiscano ordinaria dotazione del cespite principale. È previsto in ogni 
caso che nei limiti del 5% del costo del bene agevolabile le attrezzature 
strettamente necessarie al relativo funzionamento possano considerarsi 
rientranti nella “normale dotazione”. 

Ne deriva che gli stampi non possono essere autonomamente agevolabili.  
Impianti di 
depurazione 
preliminare allo 
scarico delle acque  
reflue  

Si precisa che tali beni possono essere ammessi al beneficio dell’iper 
ammortamento in quanto riconducibili tra i beni del secondo gruppo – 
“Sistemi per l’assicurazione della qualità e della sostenibilità” – alla voce 
n. 9 “filtri e sistemi di trattamento e recupero di acqua, aria, olio, sostanze 
chimiche, polveri con sistemi di segnalazione dell’efficienza filtrante e della 
presenza di anomalie o sostanze aliene al processo o pericolose, integrate 
con il sistema di fabbrica e in grado di avvisare gli operatori e/o di fermare 
le attività di macchine e impianti”.  

Sistemi di 
additivazione di 
sostanze pericolose  

Si ritiene che gli stessi siano più esattamente riconducibili nella categoria 
“Dispositivi per l’interazione uomo macchina e per il miglioramento 
dell’ergonomia e della sicurezza del posto di lavoro in logica 4.0”.  

 

In merito al requisito dell’interconnessione il Mise ha chiarito che: 

• il requisito dell’interconnessione dovrà essere presente anche nei periodi d’imposta successivi 
a quello in cui il bene viene interconnesso ed è necessario sia per i beni di cui all’allegato A 
(iper ammortamento) che B (super ammortamento), 

• al fine della verifica del requisito è necessario che il bene: 
scambi informazioni con sistemi interni (ad esempio sistema gestionale, sistemi di 
pianificazione, sistemi di progettazione e sviluppo del prodotto, monitoraggio, anche in 
remoto, e controllo, altre macchine dello stabilimento, etc.) e/o esterni (ad esempio clienti, 
fornitori, partner nella progettazione e sviluppo collaborativo, altri siti di produzione, supply 
chain, etc.) per mezzo di un collegamento basato su specifiche documentate, disponibili 
pubblicamente e internazionalmente riconosciute (esempi: TCPIP, HTTP, MQTT, etc.); 
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sia identificato univocamente, al fine di riconoscere l’origine delle informazioni, mediante 
l’utilizzo di standard di indirizzamento internazionalmente riconosciuti (ad esempio indirizzo 
IP). 

• con riferimento ai beni di cui al primo gruppo dell’allegato A – “Beni strumentali il cui 
funzionamento è controllato da sistemi computerizzati o gestito tramite opportuni sensori e 
azionamenti” il requisito viene ampliato dovendo tali beni soddisfare anche il requisito della 
“integrazione automatizzata con il sistema logistico della fabbrica o con la rete di fornitura e/o 
con altre macchine del ciclo produttivo”. 

 
L’integrazione automatizzata è: 
 
fisica essa può avvenire, ad esempio non esaustivo, attraverso i “sistemi di 

movimentazione”,  

informativa deve riferirsi, ad esempio non esaustivo, alla “tracciabilità dei prodotti/lotti”.  

Il Mise chiarisce infatti che all’interno di tale catena logistica sono individuabili due principali e distinti 
flussi: 

fisico di prodotti, materiali oppure di servizi 

informativo a livello interno ed esterno, andando a coinvolgere l’intero sistema clienti/fornitori 

 

Il requisito di integrazione di tipo informativo con il sistema logistico può essere soddisfatto 
attraverso l’impiego di beni immateriali tra quelli citati dall’allegato B (software, sistemi e system 
integration, piattaforme e applicazioni) e anche con l’impiego di più sistemi operanti in modo 
concorrente e complementare (ad esempio: inoltro di istruzioni e/o part-program da sistema 
CAD/CAM, rilievo dati e generazione indice di efficacia totale di un impianto OEE da sistema MES).  

Lo studio rimane a disposizione per eventuali ulteriori chiarimenti. 

 
Distinti saluti. 

REGGIORI E ASSOCIATI  

Egregio cliente, 
riteniamo di fare cosa gradita segnalando che grazie al rapporto di collaborazione esistente con lo Studio Legale BSVA, 
offriamo la possibilità di usufruire del loro servizio di newsletter informativa legale. L’accesso, gratuito, a tale servizio è 
possibile attraverso il sito http://www.bsva.it/ 
 
N.B.: Lo Studio Reggiori e Associati ha assunto ogni ragionevole precauzione per assicurare la correttezza delle 
informazioni contenute nella presente Circolare; desidera tuttavia precisare che le stesse non possono 
considerarsi completamente esaurienti ed esaustive, ma solo indicative, del contenuto degli argomenti trattati. 

http://www.bsva.it/

